FRAMMENTI DI SPIRITUALITÀ CRISTIANA
(Come essere buoni discepoli di Gesù oggi)

Catanzaro 25 Ottobre 2021 
MISSIONE EVANGELIZZATRICE

Quando noi parliamo di missione evangelizzatrice è cosa giusta, anzi necessaria che sappiamo in cosa essa esattamente consista. Basta conoscere il significato delle due parole – missionario ed evangelizzazione – e una grande luce entrerà nella nostra mente e nel nostro cuore. Il missionario è un inviato, un mandato. È persona che non agisce nel suo nome e neanche nel suo nome opera. Altrimenti non sarebbe missionario. Il missionario deve sempre rispettare la volontà di colui che lo ha inviato. Se il missionario non rispetta la volontà di colui che lo ha mandato, lui non è più missionario. Non agisce più nel nome di colui che lo ha inviato, ma nel proprio nome. Se agisce nel proprio non c’è missione. Ogni discepolo di Gesù, anche se ognuno con personali e particolari ministeri e carismi dello Spirito Santo, è un inviato. Se è un inviato mai dovrà agire dal suo cuore, dai suoi sentimenti, desideri, volontà, sensibilità o altro. Lui deve sempre agire nel nome di colui che lo ha mandato nel rispetto delle modalità e dei fini che sono legati al suo invio. Se modalità e fini vengono disattesi, non si è più missionari.

Evangelizzare è dare il Vangelo, tutto il Vangelo, senza omettere neanche una sola Parola, a tutti coloro presso i quali siamo stati inviati. Il nostro Vangelo è Cristo Gesù. Evangelizzare significa non solamente dare la Parola di Cristo, ma dare Cristo ai cuori e i cuori a Cristo. Come questo potrà avvenire? Attraverso l’annuncio della Parola, data in pienezza di verità, luce, dottrina, e attraverso i sacramenti santamente celebrati. Dare la Parola a nulla serve non si accolgono i sacramenti e in essi non ci si lascia trasformare in vita di Cristo, in suo corpo, per vivere nella storia come suo vero corpo. Compiere opere di misericordia non è evangelizzare. Essi sono segno della presenza nel missionario di Cristo e dello Spirito Santo, ma non sono evangelizzazione. Evangelizzare è dare Cristo con potenza di Spirito Santo ad ogni cuore. Un cuore è evangelizzato nel momento in cui diviene cuore di Cristo per vivere da vero cuore di Cristo, per manifestare Cristo, oggi, nel mondo. Pensare di evangelizzare, ignorando Cristo, dimenticandosi di Lui, agendo nel nome di un Dio senza nome e senza identità, è opera vana. Evangelizzare è fare discepoli di Gesù tutti i popoli. Evangelizzare è creare Cristo nei cuori con tutta la divina onnipotenza dello Spirito Santo. Offriamo ora quattro regole di evangelizzazione. Due sono di Cristo Gesù e due le attingiamo dal cuore dell’Apostolo Paolo. 

PRIMA REGOLA DI GESÙ SIGNORE: “Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città. 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo. Un discepolo non è più grande del maestro, né un servo è più grande del suo signore; e sufficiente per il discepolo diventare come il suo maestro e per il servo come il suo signore. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più quelli della sua famiglia!

Non abbiate dunque paura di loro, poiché nulla vi è di nascosto che non sarà svelato né di segreto che non sarà conosciuto. Quello che io vi dico nelle tenebre voi ditelo nella luce, e quello che ascoltate all’orecchio voi annunciatelo dalle terrazze. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il potere di far perire nella Geènna e l’anima e il corpo. Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure nemmeno uno di essi cadrà a terra senza il volere del Padre vostro. Perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non abbiate dunque paura: voi valete più di molti passeri! Perciò chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» (Mt 10,1-42).

SECONDA REGOLA DI GESÙ SIGNORE: “Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,16-20).

PRIMA REGOLA DELL’APOSTOLO PAOLO: “Non sono forse libero, io? Non sono forse un apostolo? Non ho veduto Gesù, Signore nostro? E non siete voi la mia opera nel Signore? Anche se non sono apostolo per altri, almeno per voi lo sono; voi siete nel Signore il sigillo del mio apostolato. La mia difesa contro quelli che mi accusano è questa: non abbiamo forse il diritto di mangiare e di bere? Non abbiamo il diritto di portare con noi una donna credente, come fanno anche gli altri apostoli e i fratelli del Signore e Cefa? Oppure soltanto io e Bàrnaba non abbiamo il diritto di non lavorare? E chi mai presta servizio militare a proprie spese? Chi pianta una vigna senza mangiarne il frutto? Chi fa pascolare un gregge senza cibarsi del latte del gregge? Io non dico questo da un punto di vista umano; è la Legge che dice così. Nella legge di Mosè infatti sta scritto: Non metterai la museruola al bue che trebbia. Forse Dio si prende cura dei buoi? Oppure lo dice proprio per noi? Certamente fu scritto per noi. Poiché colui che ara, deve arare sperando, e colui che trebbia, trebbiare nella speranza di avere la sua parte. Se noi abbiamo seminato in voi beni spirituali, è forse gran cosa se raccoglieremo beni materiali? Se altri hanno tale diritto su di voi, noi non l’abbiamo di più? Noi però non abbiamo voluto servirci di questo diritto, ma tutto sopportiamo per non mettere ostacoli al vangelo di Cristo. Non sapete che quelli che celebrano il culto, dal culto traggono il vitto, e quelli che servono all’altare, dall’altare ricevono la loro parte? Così anche il Signore ha disposto che quelli che annunciano il Vangelo vivano del Vangelo.

Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io. Non sapete che, nelle corse allo stadio, tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è disciplinato in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona che appassisce, noi invece una che dura per sempre. Io dunque corro, ma non come chi è senza mèta; faccio pugilato, ma non come chi batte l’aria; anzi tratto duramente il mio corpo e lo riduco in schiavitù, perché non succeda che, dopo avere predicato agli altri, io stesso venga squalificato” (1Cor 9,1-27).

SECONDA REGOLA DELL’APOSTOLO PAOLO: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio. Poiché siamo suoi collaboratori, vi esortiamo a non accogliere invano la grazia di Dio. Egli dice infatti: Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso. Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza! Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 5,14-6,10). 

Nella Lettera ai Romani vengono uniti mirabilmente Cristo Gesù, Fede nel suo nome, Missionari del Vangelo, Mandato missionario, Parola di Cristo Gesù: “Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede. Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro: Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo le loro parole. E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice: Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza. Isaia poi arriva fino a dire: Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me, mentre d’Israele dice: Tutto il giorno ho steso le mani verso un popolo disobbediente e ribelle! (Rm 10,1-21). Quando tutti questi elementi vengono separati o anche uno solo tralasciato non vi è più missione evangelizzatrice. 

MISSIONE PRESBITERALE

Quando diciamo missione presbiterale intendiamo riferirci alla missione che è proprio del presbitero. Se vogliamo conoscere la missione del presbitero dobbiamo prima di ogni altra cosa chiederci chi è un presbitero. Solo dopo aver messo in luce la verità del presbitero possiamo dire qual è la sua personale, particolare missione. Diciamo fin da subito che oggi vi è tutta una campagna rivolta contro il presbitero, finalizzata a delegittimarlo, a privarlo della sua specifica ministerialità all’interno del corpo di Cristo Signore. Volendo dire chi è il presbitero, va subito detto che il presbitero è il cuore di Cristo in mezzo al gregge particolare che lui è chiamato a pascere nel nome e con l’autorità di Cristo Gesù, sempre però in comunione gerarchica con il Pastore della Chiesa locale che è il Vescovo e in comunione di grazia e verità con tutti gli altri presbiteri della Chiesa particolare con i quali forma un unico presbitero, il cui capo soprannaturale è il Vescovo, il Pastore di tutti i pastori e di tutto il gregge a Lui affidato. Da queste primissime verità si evince che mai potrà esiste né un presbitero acefalo e neanche un presbitero separato dagli altri suoi fratelli presbiteri. La comunione gerarchica e la comunione fraterna sono essenza del suo ministero. Sono vita della sua vita. Senza queste due comunioni il presbitero è senza vita. Quando lui dice e opera mai produrranno un solo frutto né di salvezza e né di redenzione. Un presbitero contro il Vescovo nega la propria essenza presbiterale. Ma anche un presbitero contro un altro presbitero nega la sua essenza presbiterale. La comunione gerarchica e la comunione fraterna sono la vita del presbitero. Un presbitero che vuole vivere da vero presbitero deve obbedire al suo Vescovo come Cristo ha obbedito al Padre. Un presbitero che vuole vivere da vero presbitero deve amare i suoi fratelli presbiteri allo stesso modo che Cristo ha amato i suoi apostoli. Questo amore di obbedienza e di servizio è il buon terreno nel quale vive e fruttifica l’albero del presbitero. Se il presbitero non è in questo amore è tutto simile ad un albero le cui radici non sono più poste nel buon terreno.

Ecco la prima missione del presbitero: dare la vita per il suo Vescovo e per i suoi fratelli presbiteri allo stesso modo di Cristo Gesù. La prima missione del presbitero è la santificazione del presbiterio diocesano. Se questa prima opera non viene compiuta, tutte le altre sono prive di verità e di grazia. Manca il presbitero secondo il cuore di Cristo. Esiste un presbitero che lavora dal suo cuore che è nella falsità e nell’inganno dei pensieri di questo mondo. Un presbitero che non ascolta il suo Vescovo,  che lo giudica, lo condanna, lo critica, lo insulta, lo rende odioso agli occhi sia degli altri presbiteri che dei fedeli laici, è un rinnegatore del suo essere presbitero. È un distruttore della Chiesa di Dio. È bocca di Satana e non di Cristo Gesù. È strumento del male e non del bene. È ministro del diavolo e non certo dello Spirito Santo. Questo non significa che non debba esistere la correzione fraterna che è essenza e sostanza della verità del presbitero. Ma la correzione fraterna deve essere fatta direttamente alla Persona – Vescovo e Presbiteri – che a nostro giudizio hanno peccato contro di noi o contro il gregge di Cristo Gesù. Ecco tre insegnamenti sulla correzione fraterna. Il primo è di Gesù. Il secondo è dell’Apostolo Paolo. Il terzo è tratto dalla lettera agli Ebrei.

INSEGNAMENTO DI GESÙ: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo” (Mt 18,15-18).

INSEGNAMENTO DELL’APOSTOLO PAOLO VERSO I FEDELI: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! (Cfr. Gal 1,6-2,10). 

INSEGNAMENTO DELL’APOSTOLO PAOLO VERSO PIETRO: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?» (Gal 2,11-14).

INSEGNAMENTO TRATTO DALLA LETTERA AGLI EBREI: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati. Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime” (Eb 12,1-17). 

Solo se vissuta nella più grande santità la comunione gerarchica e fraterna con il vescovo e con gli altri fratelli presbiteri, si può vivere bene la relazione tra il presbitero e il suo gregge. Come possiamo noi illuminare questa relazione? Di quale esempio ci possiamo servire? Un esempio di cui ci possiamo servire è quello di un campo. Questo campo è dello Spirito Santo. Questo campo è la porzione di gregge affidato al presbitero. Lo Spirito Santo per mandato del Pastore dei pastori affida questo suo campo al presbitero. Sempre lo Spirito Santo pianta in questo campo ogni sorta e genere di piante. Poi cosa fa lo Spirito Santo? Affida il campo e ogni pianta da lui posta in esso al presbitero perché vigili sul campo e anche lo coltivi, allo stesso modo che il Signore crea il giardino in Eden e lo affida all’uomo: “Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gen 2,15). 

Qual è il primo compito del presbitero? Essere perennemente in comunione con lo Spirito Santo che è il proprietario del giardino. Se il presbitero si separa dallo Spirito Santo, il giardino andrà in malora. Lo coltiverà dalla sua volontà e dai suoi pensieri e non più dalla volontà e dai pensieri dello Spirito Santo. Ma per essere in comunione con lo Spirito Santo, il presbitero dovrà cercare la più alta conformazione a Cristo Signore, il Pastore Universale, al quale il Padre per mezzo del suo Santo Spirito ha affidato ogni sua pecora. È in comunione con lo Spirito Santo se è in comunione gerarchica con il suo Vescovo e in comunione fraterna, vera comunione fraterna con i suoi fratelli presbiteri con i quali forma un solo presbiterio. La comunione invisibile con lo Spirito Santo è inesistente se inesistente è la comunione con il Vescovo e con i Presbiteri. Se falsa è la comunione visibile, falsa sarà anche la comunione invisibile. Nessuno è in comunione con lo Spirito Santo se non è in comunione visibile con il Vescovo e con i Presbiteri. Solo il presbitero che è nella vera comunione visibile e invisibile potrà essere vero custode e coltivatore del pezzo di giardino o di campo che gli è stato affidato.

Conservando, crescendo, vivendo nella vera comunione con lo Spirito Santo, nell’unità della comunione visibile e invisibile, come il presbitero dovrà coltivare e custodire il giardino che gli è stato affidato? Dovrà sempre chiedere allo Spirito Santo che gli manifesti qual è la natura o la specie di ogni pianta da lui piantata nel giardino. Dovrà anche chiedergli con quale dono di grazia e di verità dovrà coltivare ogni singola pianta. Più il presbitero si impegnerà ogni giorno per ravvivare lo Spirito dentro di Lui, più lo Spirito crescerà nel suo cuore e nella sua anima e più l’obbedienza allo Spirito Santo sarà in lui perfetta. Più l’obbedienza allo Spirito è perfetta e più il giardino sarà custodito e coltivato alla perfezione, perché lo Spirito del Signore sempre gli indicherà cosa fare e cosa non fare e l’obbedienza del presbitero sarà perfetta. Oggi Satana sta impegnando tutti i mezzi a sua disposizione, compresi i discepoli di Gesù Signore, per delegittimare il presbitero. Ognuno sappia che se il presbitero è delegittimato è lo Spirito Santo che viene delegittimato e chi delegittima lo Spirito Santo di certo non è nello Spirito Santo. Delegittimato il presbitero il campo diviene abitazione di ogni erba cattiva. Spine e rovi soffocheranno ogni pianta dello Spirito Santo e in breve tempo quel campo sarà devastato da ogni animale selvatico. È quanto sta accadendo oggi nella Chiesa di Dio. Si è data al presbitero ogni missione contro la sua natura di presbitero e il campo di Dio è stato devastato, distrutto, trasformato in una selva nella quale cresce ogni vizio e ogni trasgressione dei Comandamenti e della Parola di Cristo Gesù. La missione del presbitero non è sottoposta a nessuna volontà umana. Essa dovrà essere sempre governata dallo Spirito Santo. Chiunque darà al presbitero una missione dal suo cuore, sappia che è responsabile di tutti i disastri spirituale che una tale missione produrrà. La Madre di Dio ci aiuti.
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